BEWEB

Ruolo e funzioni del Responsabile Diocesano per l’Inventario. Precisazioni

(Paola Di Giammaria)
“Il responsabile diocesano: è un laico o un ecclesiastico, incaricato specificatamente dal Vescovo: ha come compito l’impostazione, la programmazione, il coordinamento, l’aggiornamento permanente e la valorizzazione dell’inventario; tiene i rapporti con i parroci, il responsabile delle diocesi appartenenti alla medesima Regione ecclesiastica, gli Ufficio della CEI, le Soprintendenze e altri Enti Pubblici: trasmette copia dell’inventario all’Ufficio nazionale per i beni culturali della Conferenza Episcopale Italiana e alla competente Soprintendenza. La persona che sembra più adatta a ricevere l’inventario è il responsabile diocesano per l’arte sacra o/e i beni culturali o il Direttore del Museo Diocesano”

Da: Ufficio Nazionale beni culturali ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana, Inventario ecclesiastico dei beni artistici e storici delle diocesi italiane. Il Progetto Diocesano, Allegato 1, p. 1.
Desidero in primo luogo sottolineare la fondamentale importanza del responsabile diocesano nell’ambito dell’equipe diocesana, composta, oltre che dal responsabile stesso, dagli schedatori, dai fotografi e dal responsabile scientifico.

Il responsabile ha la funzione primaria di promuovere, coordinare l’inventariazione informatizzata nella diocesi. Crediamo sia opportuno sollecitare una sempre più viva e fattiva presenza del responsabile stesso all’interno dell’attività di inventario, di cui in particolare egli è il diretto responsabile e quindi il principale referente sia di fronte al Vescovo, che ai parroci e alla Soprintendenza. La sua effettiva vicinanza a tutti i collaboratori del progetto diocesano di inventario, così come la collaborazione con il direttore dell’ufficio beni culturali e con le altre figure di coordinamento, è vivamente auspicata e necessaria anche ai fini della ricognizione e contestualizzazione degli oggetti da schedare. Va sottolineato che egli non si può sovrapporre alla figura dello schedatore, né a quella del direttore scientifico.

I suoi compiti possono essere così sintetizzati:

1) avviare rapporti di collaborazione con le Soprintendenze e gli Enti pubblici;

2) dare vita all’equipe diocesana, curandone la formazione permanente, coadiuvandone l’attività e definire il progetto diocesano quanto al programma temporale, locale e al finanziamento;

3) tenere i rapporti con l’Ufficio Nazionale;

4) promuovere il progetto diocesano in ambito diocesano presso le parrocchie.

Ricorderei che stiamo parlando in un inventario diocesano, quindi ecclesiastico. Proprio al fine di difendere la natura religiosa del bene, è necessaria una figura ecclesiastica competente, che se non è il responsabile stesso, dovrebbe affiancarlo. A volte si tratta del direttore dell’ufficio beni culturali, in altri casi di una persona dotata di competenza liturgica e comunque di una figura ecclesiale attiva nella diocesi. 

1) Tenere i rapporti con enti pubblici
L’attività di inventariazione coordinata dal responsabile dovrebbe avvenire d’intesa tra la Diocesi e le istituzioni pubbliche come le Soprintendenze, le Regioni e altri Enti pubblici territoriali. In primo luogo il responsabile ha il compito di avviare i rapporti con le Soprintendenze competenti in modo da illustrare il progetto e chiedere copia delle schede elaborate dalla stressa. Il responsabile dovrà inoltre verificare se vi sono enti territoriali che hanno svolto campagne catalografiche e sono interessati al tema. E’ molto opportuno che egli illustri il progetto diocesano ai responsabili degli Enti pubblici territoriali e ottenga copia del materiale da essi prodotto. 

2) L’equipe diocesana

Desidero ricordare ai responsabili diocesani, almeno nelle linee essenziali, il ruolo degli schedatori e dei fotografi. L’inventario informatizzato, infatti, può essere effettuato solo da persone adeguatamente preparate e coordinate. 

a) Per l’elaborazione delle schede bisogna avvalersi di personale qualificato, addentrato nella conoscenza delle varie discipline (storia dell’arte, architettura, liturgia, teologia, iconografia…). Il ruolo dello schedatore è, quindi, determinante. Non avendo la competenza in tutte le altre discipline connesse ad un inventario di valenza religiosa egli deve essere in grado di ricercare la collaborazione nei campi che emergono durante il lavoro. Per questo motivo talvolta la diocesi può avvalersi di consulenze professionali esterne, in modo da poter poi svolgere concretamente il lavoro. Lo schedatore deve essere poi in grado di inserire i dati cartacei nel computer, attraverso l’uso del programma appositamente creato dalla CEI. Ricordiamo, dunque, che l’Ufficio Beni Culturali e il Servizio Informatico organizzano dei corsi specifici di I, anzi I avanzato, e II livello, per l’apprendimento e l’uso del programma. Riteniamo di basilare importanza per la formazione degli schedatori che essi partecipino a questi corsi, accompagnati dal tecnico informatico che li affianca durante l’attività di inserimento dati. La preparazione degli schedatori è una garanzia fondamentale per portare l’impresa a termine e condurla rigorosamente e in modo continuo.

b) La riproduzione fotografica dei beni è assolutamente indispensabile ai fini della scientificità e attendibilità dell’inventario. Va riconosciuto che la riproduzione e la conservazione del materiale fotografico rappresentano un notevole impegno. L’esperienza maturata dal nostro ufficio in questi anni ci ha insegnato che, nella maggior parte dei casi, il ricorso a un fotografo professionista porta ai migliori risultati; i soldi spesi dalla diocesi si sono rivelati sempre soldi spesi e investiti bene. Il fotografo professionista, conoscendo le possibilità e i limiti delle nuove tecnologie, permette di evitare gli errori e lo spreco del tempo. Inoltre, abbiamo constatato che la spesa si abbassa notevolmente quando il fotografo viene impegnato non per pochi scatti ma per una vasta campagna fotografica che interessi, ad esempio, tutto il territorio di una diocesi, o gran parte di esso.

E’ inoltre necessario che la documentazione fotografica, la cui importanza è alquanto significativa per la testimonianza che tale repertorio costituisce, sia adeguatamente custodita in un archivio fotografico. 

3) Rapporti con l’Ufficio Nazionale


Il responsabile diocesano ha anche il compito di tenere i rapporti con l’Ufficio Nazionale. In questo ambito è opportuno che egli:

· riferisca all’Ufficio Nazionale sull’andamento dei lavori;

· chieda pareri e consigli.

Tocca inoltre al responsabile:

· inviare all’Ufficio Nazionale il progetto diocesano;

· inviare il materiale via via elaborato per le verifiche previste;

· chiedere le quote di contributo, sulla base delle scadenze previste.

4) Promuovere l’inventario in ambito diocesano


In particolare:

· presentarlo al Vescovo e tenerlo informato periodicamente;

· presentarlo al clero diocesano nella sua generalità ricorrendo a opportune iniziative informative;

· prendere contatti con i parroci interessati prima dell’inizio della campagna d’inventariazione in ciascuna parrocchia;

· sensibilizzare la popolazione con opportune iniziative promozionali;

· riconsegnare ai parroci e alla comunità il materiale catalografico, illustrandone le modalità di conservazione, l’uso e le possibili forme di valorizzazione;

· promuovere iniziative di valorizzazione in ambito diocesano e locale, una volta completato l’inventario;

· curare che l’inventario sia periodicamente verificato e aggiornato in occasione delle visite pastorali, dell’immissione di nuovi parroci, di ammissioni e altri eventi.

